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La pianura fra Ticino e Sesia nella prima età del Ferro

Silvia Paltineri (1), Francesco Rubat Borel (2)

ABSTRACT - The Plain between the Ticino and Sesia rivers during the 
Early Iron Age. This paper focuses on the archaeological aspects of the plain 
between the Ticino and Sesia Rivers from the Final Bronze Age to the Early Iron 
Age. In this area, which is the western boundary of the Golasecca culture, the 
population dynamics are interesting in relation both to the role of Castelletto 
Ticino – Golasecca - Sesto Calende and to the rest of Italian peninsula. At the 
end of the Final Bronze Age many settlements were abandoned, and the territory 
appears depopulated until the 7th century BC. From the late 7th century BC, how-
ever, archaeological data increase and show the beginning of a new developmen-
tal trend, in coincidence with the flourishing of Castelletto Ticino – Golasecca 
- Sesto Calende: some isolated artefacts show the opening of long-distance routes 
along the rivers. During the 6th century BC two main settlements arose: Gropello-
Santo Spirito and Proh-Briona, which probably played a strategic role along the 
way to Castelletto Ticino – Golasecca – Sesto Calende and show the importance 
of controlling the plain. During the 5th century BC, when Castelletto Ticino – 
Golasecca - Sesto Calende declined and disappeared, the territory was still in-
habited: this territorial system will change again during the late 5th century BC.

Introduzione

La pianura fra Ticino e Sesia, oggi compresa 
fra le province di Novara, Pavia e Vercelli, rap-
presenta la fascia occidentale e meridionale del 
territorio della cultura di Golasecca; si trova infat-
ti in diretta connessione, lungo la via del Ticino, 
con il polo di Castelletto Ticino-Golasecca-Sesto 
Calende ed è altresì aperta ai contatti con la linea 
del Po e con l’Appennino.

Sebbene negli ultimi decenni questo are-
ale abbia conosciuto un rinnovato interesse – 
come dimostrano, ad esempio, i contributi di 
Mark Pearce e di Ermanno Arslan sul territorio 
di Pavia (Arslan 1984, 2002; Pearce 1994) e la 
fondamentale Carta archeologica della provin-
cia di Novara curata da Filippo Maria Gambari 
(Spagnolo Garzoli e Gambari 2004) – il quadro 
delle testimonianze è ancora frammentario e di-

somogeneo: di alcuni siti conosciamo solo par-
ziali evidenze di abitato, mentre di altri è nota 
esclusivamente la documentazione di necropo-
li; si conoscono poi diversi manufatti sporadici. 
Per il Vercellese, in particolare, ci si deve anco-
ra rifare a un inventario del 1971 dello storico 
dell’arte Vittorio Viale (Viale 1971). Il presente 
contributo prende le mosse sia dallo studio delle 
evidenze già note, sia da un riesame di materiali 
inediti oggi conservati presso il Museo Archeo-
logico Nazionale della Lomellina di Vigevano1 e 

1 Si ringrazia la dott.ssa Rosanina Invernizzi, già direttrice 
del Museo Archeologico Nazionale della Lomellina di Vige-
vano, per aver facilitato in ogni modo l’accesso ai materiali 
provenienti da Scaldasole e Pieve del Cairo e per averne auto-
rizzato il disegno, lo studio e la pubblicazione in questa sede.

 https://www.openprehistory.org/categoria-prodotto/numeri-speciali/
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soprattutto presso il Museo “Camillo Leone” di 
Vercelli2.

Il territorio tra Ticino e Sesia è omogeneo, 
pianeggiante e caratterizzato da corsi d’acqua che 
scorrono tendenzialmente da nord a sud (Ticino, 
Terdoppio, Agogna, Sesia e quindi un tratto del 
Po), con una fascia di dolci colline e altopiani 
nell’estremità settentrionale, le baragge, mentre 
in Lomellina alcuni dossi spiccano sulla bassa 
pianura. L’idrografia rende agevoli le comunica-
zioni, sia terrestri che lungo il corso dei fiumi, 
e non segna vere e proprie suddivisioni naturali 
interne alla microregione. Verso nord invece le 
colline che circondano il lago Maggiore e il lago 
d’Orta hanno pendii irregolari, con erte scarpate 
che si intervallano con altipiani e profondi val-
loni. Lungo le pendici o i laghi si raggiunge la 
vallata della Toce e di qui una serie di passi alpini 
che conducono – pur nelle difficoltà di attraver-
samento – nei bacini del Rodano e, attraverso ul-
teriori valichi, del Reno. A ovest della Sesia, nel 
Vercellese, la situazione muta e la pianura è attra-
versata da corsi d’acqua – i principali sono Elvo 
e Cervo – che provengono da nord-ovest. Qui la 

2 Siamo debitori al conservatore del Museo “Camillo Leo-
ne”, dott. Luca Brusotto, e alla dott.sa Federica Bertoni, per 
aver autorizzato lo studio e la pubblicazione dei materiali del 
Vercellese conservati presso il Museo. Un grazie va anche 
al personale del museo per la disponibilità con la quale ha 
facilitato l’accesso ai materiali.

pianura verso nordovest è chiusa dalle montagne 
biellesi e valsesiane, mentre a ovest conduce ai 
valichi della Valle d’Aosta e della Valle di Susa. 
La distribuzione dei siti, nel corso di questi sei 
secoli, mostra le costanti di percorsi o di siste-
mi insediativi lungo specifiche direttrici, dovute 
anche a caratteristiche geomorfologiche, come 
quella immediatamente a nord del Po in Lomel-
lina, quella tra Ticino e Terdoppio, dalla quale si 
diparte un percorso verso nord-ovest e l’alto cor-
so della Sesia, e quelle che dal basso corso della 
Sesia vanno verso la Val d’Aosta attraverso la pia-
nura Vercellese o lungo i corsi di Cervo ed Elvo. 

Quest’area dell’estremo occidente della cultura 
di Golasecca appare quindi interessante per com-
prendere lo sviluppo interno della società golasec-
chiana e delle sue dinamiche insediative (fig. 1).

(S.P., F.R.B.)

La fine dell’età del Bronzo e il Golasecca 
IA-IB

Con il passaggio all’età del Ferro si esaurisce 
il ciclo insediativo dell’età del Bronzo, che aveva 
visto una densa occupazione del territorio con un 
picco nel Bronzo Recente (BR), con la facies di 
Canegrate, e una capillare distribuzione dei siti 
per l’intero Bronzo Finale (BF) sino a momenti 
avanzati del X secolo a.C. Quest’area è al cen-
tro geografico della facies protogolasecchiana, da 

Fig. 1 – Siti menzionati del testo. 1: Mongrando; 2: Biella, loc. Burcina; 3: Viverone; 4: Cavaglià, loc. Babilonne; 5: 
Santhià; 6: Morano Po, loc. Pobbietto; 7: Casa del Bosco; 8: Formigliana; 9: Quinto Vercellese, loc. Dossi; 10: Caresana-
blot; 11: Vercelli, via Nigra; 12: Pezzana; 13: Gattinara; 14: Montecrestese, loc. Borrella; 15: Gravellona Toce; 16: Ameno; 
17: Arona, locc. Rocca e Motto Lagoni; 18: Castelletto Ticino-Sesto Calende-Golasecca; 19: Ghemme; 20: Briona, locc. 
Proh, Cascina Pierina, San Bernardino, Momo, loc. Cascina Baraggia; 21: Borgovercelli; 22: Lumellogno; 23: Vespolate; 
24: Galliate-Romentino, locc. Villa Fortuna, la Specola; 25: Gravellona, loc. Valdarengo; 26: Cassolnovo; 27: Vigevano, 
loc. Sforzesca; 28: Mortara, loc. Sant’Albino; 29: Tromello; 30: Castellaro De’ Giorgi; 31: Pieve del Cairo, Strada per Ca-
scine Nuove, loc. Dosso delle Bisce; 32: Lomello; 33: Scaldasole, loc. San Maiolo; 34: Borgo San Siro; 35: Garlasco, locc. 
Madonna delle Bozzole, Cascina Bonifica, Valle del Vignolo; 36: Dorno; 37: Groppello Cairoli, loc. Santo Spirito; 38: San 
Martino Siccomario, loc. Sabbioni; 39: Pavia; 40: Godiasco; 41: Cuggiono; 42: Como; 43: Milano (base cartografica da de 
Marinis 2000a, fig. 10; elaborazione S. Paltineri e F. Rubat Borel).

Sites mentioned in the text. 1: Mongrando; 2: Biella, loc. Burcina; 3: Viverone; 4: Cavaglià, loc. Babilonne; 5: Santhià; 
6: Morano Po, loc. Pobbietto; 7: Casa del Bosco; 8: Formigliana; 9: Quinto Vercellese, loc. Dossi; 10: Caresanablot; 
11: Vercelli, via Nigra; 12: Pezzana; 13: Gattinara; 14: Montecrestese, loc. Borrella; 15: Gravellona Toce; 16: Ameno; 
17: Arona, locc. Rocca e Motto Lagoni; 18: Castelletto Ticino-Sesto Calende-Golasecca; 19: Ghemme; 20: Briona, locc. 
Proh, Cascina Pierina, San Bernardino, Momo, loc. Cascina Baraggia; 21: Borgovercelli; 22: Lumellogno; 23: Vespolate; 
24: Galliate-Romentino, locc. Villa Fortuna, la Specola; 25: Gravellona, loc. Valdarengo; 26: Cassolnovo; 27: Vigevano, 
loc. Sforzesca; 28: Mortara, loc. Sant’Albino; 29: Tromello; 30: Castellaro De’ Giorgi; 31: Pieve del Cairo, Strada per 
Cascine Nuove, loc. Dosso delle Bisce; 32: Lomello; 33: Scaldasole, loc. San Maiolo; 34: Borgo San Siro; 35: Garlasco, 
locc. Madonna delle Bozzole, Cascina Bonifica, Valle del Vignolo; 36: Dorno; 37: Groppello Cairoli, loc. Santo Spirito; 
38: San Martino Siccomario, loc. Sabbioni; 39: Pavia; 40: Godiasco; 41: Cuggiono; 42: Como; 43: Milano (cartographic 
basis from de Marinis 2000a, fig. 10; elaboration S. Paltineri and F. Rubat Borel).
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considerare estesa sull’intera Italia nordocciden-
tale, e il suo sviluppo dipende dall’importanza 
che rivestono nell’organizzazione territoriale e 
nella rete dei contatti gli assi fluviali est-ovest (il 
Po) e nord-sud (il Ticino, il Terdoppio, l’Agogna, 
la Sesia). Anche la presenza di armille tipo Zerba 
a Romentino, Pezzana e Morano Po è dovuta alla 
centralità geografica di quest’area, come si vede 
da una più approfondita analisi tipocronologica 
e dei contesti di rinvenimento (Paltineri e Rubat 
Borel 2010).

In pianura nel corso dei quasi tre secoli di que-
sto periodo si assiste allo sviluppo di due transetti 
territoriali, legati a bacini fluviali. Uno, nel Nova-
rese e in Lomellina, nella bassa valle di Terdoppio 
e Ticino, da Romentino fino al Po, l’altro a ovest 
della confluenza della Sesia nel Po, con la necro-
poli di Morano Po come sito meglio noto (de Ma-
rinis 1971-1972; Negroni Catacchio 1980-1981; 
Pearce 1994: 49-53; Venturino Gambari 2006), 
attorno al quale si dispongono altri ritrovamenti 
minori, come la piccola urna funeraria con deco-
razione a falsa cordicella da Pezzana, di pieno o 
avanzato XI secolo a.C. Nella fascia verso ovest 
e verso nord la carenza di dati non permette di 
avere un quadro sufficientemente chiaro. Così 
non sono ben interpretabili le dinamiche culturali 
tra il Vercellese e il gruppo Pont-Valperga, diffu-
so nel Piemonte nordoccidentale e che unisce ele-
menti protogolasecchiani con quelli del gruppo 
Reno-Svizzera-Francia Orientale (RSFO), esem-
plificate nel forte carattere nordalpino della cera-
mica della frequentazione delle sponde del lago 
di Viverone nella seconda metà dell’XI secolo 
a.C., pur a poche decine di chilometri di distanza, 
e senza barriere naturali, con Morano Po (Rubat 
Borel 2006: 430-440). Parimenti, la forma dell’a-
scia ad alette a tallone breve, senza spalle ma con 
due appendici laterali in corrispondenza dell’at-
tacco delle alette, ma non formati da queste, mar-
gini leggermente concavi, lama arrotondata, da 
Casa del Bosco presso Sostegno (fig. 2.1), si può 
considerare prossima al tipo Ansciano, varietà 
Ansciano, recentemente definito, dove però gli 
spuntoni sono dati dalla terminazione delle alette, 
e da datare al BF33.

3 Viale 1971: 25, tav. 3; Leonardi-Tasca-Vicenzutto 2015: 
fig. 4, in particolare l’esemplare eponimo. Il tipo Romagna-
no Sesia di asce ad alette, presente in Peroni et alii 1980: 13, 

Tutto questo pare terminare tra X e IX seco-
lo a.C., con un rarefarsi dei ritrovamenti dovuto 
all’esaurirsi dei siti tra il Ticino e la valle della 
Sesia. Ciò accade solamente in questo territorio, 
giacché ad ovest, sulla strada verso i valichi delle 
Alpi Graie e Pennine, i siti del Biellese e del Ca-
navese proseguono, mentre Como inizia ad ave-
re testimonianze funerarie di quello che diverrà 
di lì a breve un centro protourbano, a differenza 
dell’area di Castelletto Ticino, dove non sono noti 
materiali ascrivibili al Golasecca IA1 (G IA1). 
Nella necropoli di Morano Po le tombe 5/94 e 
5/95, con frammenti di fibule ad arco serpeggian-
te, rappresentano un momento di passaggio tra il 
Bronzo Finale ed il Primo Ferro, mentre ormai 
agli inizi del IX secolo a.C. si data la tomba 51, 
che ha forme ceramiche che trovano confron-
ti nell’Hallstatt B2/3 (HaB2/3) della Svizzera e 
della Francia orientale e si ricollega alle coeve 
produzioni del Cuneese (Giaretti e Rubat Borel 
2006: 92-95, 103-106, 168-171, figg. 83, 102, 
214; Venturino Gambari et alii 1996: tavv. XCIII 
e XCIV; Gambari 2006). Peraltro le ceramiche, 
in particolare i cinerari, non presentano le ricche 
decorazioni incise a motivi geometrici che si ri-
trovano nelle coeve produzioni di Como, Somma 
Lombardo e Ameno F. Nel corredo della tomba 
51 sono presenti frammenti di una spada passata 
sul rogo, prossima alle spade a pomo globulare 
tipo Calliano, più recenti, che assieme al tipo Ca’ 
Morta è ben attestato in Lombardia tra IX e VIII 
secolo a.C., come a Godiasco, nell’Oltrepò Pave-
se (Bianco Peroni 1970: 107-109, nn. 287-293; 
109-111, n. 294; de Marinis e Spadea 2004: 176). 
Restano da valutare, con un necessario inquadra-
mento cronologico, le testimonianze di ceramica 
genericamente di BF-inizi dell’età del Ferro dalla 

non esiste, mettendo assieme produzioni diverse per forma e 
cronologia (Rubat Borel 2020: l’esemplare dal sito eponimo 
in Gastaldi 1876: tav. XIII,4, mentre in Spagnolo Garzoli e 
Gambari 2004: 468 è pubblicata un’altra ascia di provenien-
za attualmente sconosciuta agli Autori), come si vedrà poco 
avanti con le asce da Santhià e Formigliana. Appendici la-
terali prossime all’attacco delle alette caratterizzano anche 
un’ascia ad alette tra i materiali di Bric San Bernardo pres-
so Millesimo, un sito d’altura con materiali che vanno dal 
Bronzo Recente alla seconda età del Ferro (Del Lucchese e 
Delfino 2008: figg. 2,1 e 3), e le asce a cannone con appen-
dici laterali tipo Cortona, var. B e C, del ripostiglio di San 
Francesco di Bologna e del ripostiglio di Colle le Banche di 
Camaiore (Carancini 1984: 169-171, nn. 3957-3961; Cocchi 
Genick 1985: fig. 8).
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collina del Castello ad Arona, dominante il lago 
Maggiore (Spagnolo Garzoli e Gambari 2004: 
170-172). Sembra invece opportuno, al momento, 
tenere fuori dal dossier la spada ad antenne tipo 
Weltenburg conservata all’Antikensammlung di 
Monaco di Baviera (Bianco Peroni 1970: 120, n. 
331), con generica provenienza «Pavia», in quan-
to la sua provenienza dal territorio risulterebbe 
tutt’altro che certa4.

A partire dal pieno IX secolo a.C. nella pianu-
ra lomellina, novarese e vercellese i ritrovamenti 
sono rarissimi. Tranne un pendaglio a bulla bi-
valve in lamina bronzea, di IX-VIII secolo a.C., 

4 Si ringrazia il prof. Raffaele C. de Marinis per averci an-
ticipato i risultati di un suo lavoro in corso di stesura, sulla 
base del quale la provenienza della spada in questione risul-
terebbe tutt’altra.

tra i materiali recuperati nel sito del successivo 
abitato di Santo Spirito-Gropello Cairoli (Ruf-
fa 2010: 116, fig. 10, 114), occorre risalire fino 
all’alta pianura vercellese per avere a Formiglia-
na e a Santhià due asce isolate ad alette termi-
nali (fig. 2.2-3), senza tallone distinto e senza 
spalla al termine delle alette, da ascrivere al tipo 
Erbonne, diffuso in Trentino, Lombardia, Pie-
monte, Ponente Ligure e Francia meridionale5. I 

5 Biagi et alii 1994: fig. 12; Viale 1971: 25, tav. 3; Rubat 
Borel 2015, definito preliminarmente tipo Montalto Dora; 
Chardenoux - Courtois 1979: 97-99, nn. 733-757. Prossimo 
al tipo Bad Goisern, varietà Bad Ausee, ampiamente diffusa 
nell’HaB2 (avanzato X-inizi IX secolo a.C.) nella regione 
alpina orientale, è più ampiamente trattato in Rubat Borel 
2020: fig. 4. Sull’erronea definizione ed attribuzione del 
tipo Romagnano Sesia di asce ad aletti fatta da Peroni et alii 
1980: 13, vd. supra.

Fig. 2 – 1: ascia ad alette a tallone breve da Casa del Bosco; 2: ascia ad alette terminali da Formigliana; 3: ascia ad alette 
terminali da Santhià. 1, 2: Biella, Museo del Territorio Biellese; 3: Vercelli, Museo C. Leone (1-2: dis. F. Rubat Borel, 
lucidatura S. Salines; 3: dis. F. Rubat Borel, lucidatura S. Tinazzo). Scala 1:2.

1: winged axe, short butt, from Casa del Bosco; 2: winged axe, from Formigliana; 3: bronze winged axe, from Santhià. 1, 
2: Biella, Museo del Territorio Biellese; 3: Vercelli, Museo C. Leone (1-2: drawing F. Rubat Borel, tracing S. Salines; 3: 
drawing F. Rubat Borel, tracing S. Tinazzo). 1:2 scale.
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pochi contesti di abitato e di necropoli si ritrova-
no sulle fasce collinari e i bassi pendii alpini, ai 
margini o al di fuori del territorio qui analizzato, 
a nord-ovest a Mongrando ed alla Burcina nel 
Biellese (Rubat Borel e Gianadda 2015; Cioc-
chetti 1990-1991), a nord le necropoli di Ameno 
e, dalla fine del IX secolo, il centro protourba-
no di Castelletto Ticino (Del Duca 1998: 78-79, 
fig. 2.2; Spagnolo Garzoli e Gambari 2004: 163-
164; Gambari 2011).

Questa generale carenza di documentazione 
non può essere imputata unicamente alla casualità 
dei rinvenimenti, ma va probabilmente ricondotta 
a fattori climatico-ambientali, come il passaggio 
dal Subboreale al Subatlantico e a fattori socio-
politici, quali, ad esempio, le modalità organizza-
tive dell’insediamento che si concentra e sviluppa 
in corrispondenza dell’uscita del Ticino dal lago 
Maggiore, a Castelletto Ticino-Sesto Calende-
Golasecca, e sul lago d’Orta ad Ameno. Anche i 
contatti tra i due versanti alpini, molto intensi nel 
BF, si rarefanno in corrispondenza della fase fred-
da Göschenen e riprenderanno vigore solamente 
a partire dal VII e soprattutto dal VI secolo a.C.

(F.R.B.)

Dal Golasecca IC al Golasecca IIB

L’inizio di un nuovo ciclo insediativo, che tro-
verà fra la metà del VI e il V secolo a.C. il suo 
massimo sviluppo, si registra solo con il tardo 
VII secolo a.C. In questa tornata cronologica, il 
territorio in esame comincia infatti ad assumere 
importanza, in significativa coincidenza con la 
fioritura di Castelletto Ticino – Golasecca – Sesto 
Calende, in quanto transito obbligato, lungo le di-
rettrici fluviali, dei percorsi che collegano questo 
comprensorio egemone con la costa ligure e con 
Bologna e l’Italia peninsulare (Paltineri 2017: 
299-311). Si intravvede così, nella documentazio-
ne archeologica, una progressiva riconfigurazione 
del popolamento, ora funzionale a un maggiore 
controllo del territorio e a un’organizzazione dei 
traffici su più direttrici. Alla via che collega Bo-
logna con i principali centri golasecchiani si af-
fianca ora un percorso occidentale che, attraverso 
l’Appennino, mette in relazione la Liguria con 
la valle del Po: i primi indizi della sua attivazio-
ne sono esclusivamente materiali sporadici, che 

tuttavia risultano significativi in quanto testimo-
niano la ripresa della frequentazione della bassa 
pianura: si tratta delle ben note armille a capi 
aperti “tipo Chiavari” (Paltineri 2010: 92), del G 
IC, rinvenute ai Sabbioni di San Martino Sicco-
mario e a Garlasco (De Caro 2002: 106, Tav. 3). 
Anche dal Vercellese provengono due armille in-
quadrabili nel tipo: una da Caresanablot (fig. 3.1), 
l’altra - una variante con impressioni circolari sul 
nastro - con generica indicazione di provenienza 
da «Vercelli» (fig. 3.2). Possono ancora rientrare 
nel G IC la fibula a drago già Raccolta Strada, 
da Scaldasole-S. Maiolo6 (fig. 3.3) e la grande 
fibula a navicella romboidale da Borgovercelli7 
(fig. 3.4), anche se quest’ultima, per la termi-
nazione della staffa, potrebbe in realtà essere di 
poco più recente. L’assenza di una indicazione di 
provenienza (oltre a dati sulla reale associazione 
al momento del rinvenimento) fa invece dubitare 
sulla pertinenza al territorio vercellese dell’urna 
e della scodella su piede del G IC, ora al Museo 
di Vercelli (fig. 3.5-6), che potrebbero essere uno 
dei tanti ritrovamenti di Castelletto Ticino, ven-
duti sul mercato antiquario a fine Ottocento (Via-
le 1971: 21, tav. 5).

Dalla fine del VII e con piena evidenza nel VI 
secolo a.C., il territorio di pianura fra Ticino e Se-
sia presenta un progressivo infittirsi delle eviden-
ze. Comincia la documentazione della necropoli 
di Garlasco - Madonna delle Bozzole (Vannacci 
Lunazzi 1981a, 1983-84), a cui si aggiunge il rin-
venimento di una nuova tomba della metà del VI 
secolo a.C. da un’area adiacente, in località Valle 
del Vignolo (Simone 2001: 206 e 217, fig. 2.). Si 
segnala inoltre l’importante contesto funerario, 
del G IIB, sempre da Garlasco - Cascina Bonifica, 
ai margini dell’area funeraria delle Bozzole: fra i 
materiali sono da ricordare - accanto a ceramica, 
fibule e strumenti da toeletta - manufatti di pregio 
quali una cista bronzea a cordoni, attribuibile a 

6 Il frammento di fibula a drago, ex raccolta Strada (ora al 
Museo Archeologico Nazionale della Lomellina, ST 98141) 
era già edito in von Eles Masi 1986: 232, tav. 179, n. 2408.
7 La fibula a navicella romboidale (oggi conservata al Mu-
seo C. Leone, inv. n. 2066) era già presente in von Eles Masi 
1986: 127, n. 1168 (ma è errato il numero alla tav. 99, dove 
con tutta evidenza l’esemplare da Borgovercelli è quello in-
dicato col n. 1167 e non quello che reca il numero 1168). Per 
una buona restituzione grafica della fibula si veda anche de 
Marinis 2001: fig. 10, 1.
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Fig. 3 – 1: armilla a capi aperti da Caresanablot; 2: armilla a capi aperti con generica indicazione di provenienza “Vercelli”; 3: fibula a 
drago da Scaldasole-S. Maiolo; 4: fibula a navicella da Borgovercelli; 5-6: urna e coppa su piede di provenienza incerta. 1, 2, 4, 5, 6: 
Vercelli, Museo C. Leone; 3: Vigevano, Museo Archeologico Nazionale della Lomellina (1-4: dis. S. Paltineri, lucidatura S. Tinazzo; 
5-6: dis. F. Rubat Borel, lucidatura S. Tinazzo). Ceramica scala 1:3; bronzi scala 1:2.

1: arm-ring with open ends from Caresanablot; 2: arm-ring with open ends, indication of provenance “Vercelli”; 3: dragon-type 
fibula from Scaldasole-S. Maiolo; 4: navicella fibula from Borgovercelli; 5-6: urn and cup, unknown provenance. 1, 2, 4, 5, 6: Vercelli, 
Museo C. Leone; 3: Vigevano, Museo Archeologico Nazionale della Lomellina (1-4: drawing S. Paltineri, tracing S. Tinazzo; 5-6: 
drawing F. Rubat Borel, tracing S. Tinazzo). Pottery 1:3 scale; bronzes 1:2 scale.
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una fase iniziale del tipo ticinese8, una situla tron-
coconica e un frammento di bacile a orlo perlato, 
giunto con buona probabilità per tramite di Bo-
logna (de Marinis 1986: 69-70, fig. 30; De Caro 
2002: 111-113, Tav. 6). Queste evidenze indicano 
il progressivo emergere, lungo il basso corso del 
Ticino, di un’élite il cui prestigio è probabilmente 
legato al ruolo di mediazione giocato dalle comu-
nità della Lomellina nei traffici a media e a lunga 
distanza.

L’importanza strategica del basso corso del Ti-
cino trova conferma nell’affermazione, a partire 
dal G IIB, dell’abitato di Gropello - Santo Spirito, 
a soli 8 km di distanza da Madonna delle Bozzole 
di Garlasco (Vannacci Lunazzi 1981b; De Caro 
1999, 2002; Ruffa 2010, 2014, 2017; Paltineri 
2017: 306, fig. 30). Il sito – purtroppo distrutto 
dalle attività di una cava di sabbia - occupava un 
terrazzo che si protendeva per 400 m nella bassa 
pianura del Ticino, che oggi scorre 4,5 km più a 
est. Materiali d’abitato sono stati raccolti su una 
superficie che fa valutare in circa cinque ettari l’e-
stensione dell’insediamento, all’interno del quale 
l’estremità dello sperone era delimitata, verso est, 
da un fossato lungo una trentina di metri e largo 
e profondo due metri, che chiudeva un’area più 
piccola, di circa un ettaro. La documentazione più 
significativa, recentemente esaminata da Miche-
la Ruffa, proviene da un’area artigianale posta ai 
margini dell’abitato: fra i materiali è importante 
segnalare uno stampo bifacciale in serpentino che 
reca da un lato l’impronta di un fermaglio di cin-
tura di tipo Golasecca, var. A o tipo Castelletto 
Ticino, dall’altro quella di strumenti da toeletta 
(Ruffa 2010: 104, fig. 3, n. 2; Casini 1998: 131-
135; Rubat Borel 2009: 22). La presenza di due 
borchie troncoconiche (Ruffa 2010: 115, fig. 10, 
nn. 116-117) riconducibili a un tipo già presente, 
sin dalla fine dell’VIII secolo a.C., nella necropo-
li di Chiavari - e in seguito diffuso nella Liguria 
interna e nell’appennino tosco-emiliano (Paltine-

8 Il tipo è stato definito da Stjernquist 1967: 90-93 sulla 
base di esemplari del V secolo a.C. provenienti da Molinazzo 
d’Arbedo e da contesti a nord delle Alpi. Le ciste di Garla-
sco – Cascina Bonifica, di Ca’ Morta (t. 294) e di Pezzana 
(su cui si veda più avanti), sono invece più antiche (GIIB), 
con analoghe caratteristiche, potrebbero rientrare nel tipo e 
testimoniarne la prima fase di elaborazione. Per un aggior-
namento dei dati della problematica si rinvia a de Marinis 
2000a: 369-374 e a soprattutto a de Marinis 2019: 442-446.

ri 2021) - conferma i contatti fra la Lomellina e 
il mondo ligure, anticipati, come si è visto, dalla 
presenza delle armille in bronzo a capi aperti.

L’accresciuta funzione storica dei transiti flu-
viali e la necessità di un più efficace controllo del 
territorio trova conferma anche più a nord, nel cen-
tro del Novarese. A Proh, vicino a Briona, dove le 
colline delle baragge terminano bruscamente, pare 
svilupparsi un abitato all’estremità del terrazzo che 
domina la pianura di una ventina di metri, con una 
superficie di circa 6 ettari da quanto risulta dall’af-
fioramento di ceramica protostorica, chiuso a nord 
da quello che pare essere un terrapieno con fossato 
(Rubat Borel et alii 2013). Circa a 2 km a est, ver-
so l’Agogna, si sviluppa il sistema di ricche necro-
poli della Cascina Pierina di Briona, databili tra la 
metà del VI e la metà del V secolo a.C., a cui sono 
da aggiungere due strutture a tumulo, di 15-20 m 
di diametro, individuate a sud-ovest della cascina 
Baraggia di Momo (Spagnolo Garzoli e Gambari 
2004: 218-220, 368; de Marinis e Spadea 2004: 
303; Rubat Borel 2011). Queste evidenze, con buo-
na probabilità, erano parte di un unico complesso 
(fig. 4), facente capo all’abitato sul terrazzo mor-
fologico. Il sito è compromesso dalla coltivazione 
a vigneto, con recenti opere di eradicazione che 
hanno distrutto le stratigrafie antiche su un’am-
pia porzione dell’abitato. Recenti verifiche hanno 
individuato il fondo di una rete di canalizzazioni 
per il drenaggio delle acque, necessario perché il 
suolo è impermeabile. I materiali sono inquadrabili 
al VI e al V secolo a.C. e risultano pertanto coevi 
a quelli documentati nella necropoli, con corredi 
che vanno dal G IIA-B al G IIIA1. Ancora agli 
inizi del XX secolo si conservava un centinaio di 
tumuli, che si disponevano in direzione nord-sud 
per un chilometro e per una ampiezza di circa 250 
m in senso est-ovest, con un prolungamento a nord 
verso i due tumuli della cascina Baraggia di Momo 
(Spagnolo Garzoli e Gambari 2004: 218-220). L’a-
rea di necropoli era attraversata da una strada in 
terra battuta, larga 1,80 m con tracce di passaggi di 
carri, con direzione nord-sud. La caratterizzazio-
ne di molti corredi con armi offensive e difensive, 
rare nelle altre necropoli nella facies golasecchiana 
occidentale, e la presenza di un ciottolo con iscri-
zione (Arcà e Rubat Borel in press) – al momento 
l’unica attestazione così antica di scrittura in un’a-
rea eccentrica rispetto ai due grandi comprensori di 
Castelletto Ticino e Como – indicano la presenza 
di una élite aristocratica. L’insieme di queste evi-
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denze indica che il sistema Proh-Briona-Momo 
ricopriva una funzione strategica di controllo del 
territorio contemporaneamente alla fase avanzata 
dello sviluppo di Castelletto Ticino.

Spostandosi più a ovest, lungo il corso della 
Sesia, l’elemento di novità è rappresentato dal-
la necropoli di Ghemme, già in uso in momenti 
iniziali del Bronzo finale e riattivata, con cinque 
tombe in fossa quadrangolare foderata di ciottoli, 
nel passaggio tra il G IIA e il G IIB (Rubat Borel 
e Marchiaro 2017). Il piccolo sepolcreto resterà 
in uso fino agli inizi del V secolo a.C. e, in questo 
senso, sembrerebbe funzionale a guadi su percor-
si pedemontani, con direzione est-ovest, che con-
ducono a Castelletto Ticino.

Nel quadro sin qui delineato rientrano altri 
rinvenimenti, purtroppo sporadici, che sembrano 
confermare da un lato una più diffusa occupazione 
del territorio compreso fra il Ticino e la valle della 
Sesia, dall’altro il progressivo emergere di un’éli-
te locale. Accanto ai materiali ceramici da abita-
to dalla loc. Dossi di Quinto Vercellese (Gambari 
1985: tav. LII, B), di un certo rilievo sono il tripode 

di bronzo con gambe di ferro e pieducci bronzei da 
Pezzana (Fig. 5.1) (Paltineri 2017: 304, fig. 28; de 
Marinis 2019: 445, fig. 9), la cista a cordoni con 
manici mobili, inquadrabile nel G IIB e ricondu-
cibile al tipo ticinese, sempre da Pezzana (fig. 5.2; 
de Marinis 2019: 442-446, fig. 8), e il corredo da 
toeletta da Caresanablot, ora al Museo di Antichità 
di Torino. Potrebbero rientrare in questo orizzon-
te cronologico – ma il condizionale è d’obbligo, 
dato che si tratta di manufatti privi di contesto – e 
in una logica di circolazione di oggetti di pregio 
anche due manufatti molto problematici, che però 
sembrano indicare l’esistenza di sepolture desti-
nate a personaggi eminenti: il pendaglio comples-
so da Borgovercelli (h cm 8,2) (fig. 5.3) e, più a 
ovest, il cosiddetto “scettro” bronzeo (h cm 17,1) 
da Santhià (fig. 5.4-5). Questo manufatto per la 
forma trova confronti con un esemplare al Museo 
di Antichità di Torino (forse dal Piemonte o dalla 
Savoia) (Viale 1971: 26; Pauli 1971: tav. 43, 2 e 3); 
tra i confronti, si devono poi ricordare gli oggetti 
tubolari con anelli dal sito perilacustre di Grésine – 
frequentato nel IX-inizi VIII secolo a.C. – dal lago 

Fig. 4 – Complesso di Briona: 1, abitato d’altura di Proh, con aggere a nord; 2, necropoli di Cascina Pierina; 3, tumuli e 
ciottolo con iscrizione di Cascina Pierina; 4, tumuli di Cascina Baraggia di Momo; 5, cappella di San Zeno presso San 
Bernardino, luogo di ritrovamento della stele iscitta; 6, chiesa di Briona, luogo di ritrovamento di due sepolture protogola-
secchiane (base cartografica IGM F° 44 IV SO Momo; elaborazione F. Rubat Borel in scala 1:50.000)

Area of settlement and necropolis near Briona: 1, hilltop settlement near Proh, with a moat and wall; necropolis of Cas-
cina Pierina; 3, tumuli and iscribed peeble from Cascina Pierina; 4, tumuli near Cascina Maraggia, Momo; 5, old San 
Zeno church near San Bernardino, where the iscribdes stele was found; 6, church of Briona, where two Late Bronze Age 
tombs had been found (map base CTR IGM F° 44 IV SO Momo; elaborated by F. Rubat Borel, 1:20.00 scale).
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Fig. 5 – 1: tripode di bronzo con gambe di ferro e pieducci bronzei da Pezzana; 2: cista a cordoni da Pezzana 3: pendaglio 
da Borgovercelli; 4-5 elemento tubolare da Santhià; 6-7: terminali di fibula dalla raccolta di superficie da Pieve del Cairo. 1, 
2, 3, 4, 5: Vercelli, Museo C. Leone; 6-7: Vigevano, Museo Archeologico Nazionale della Lomellina (1, 2, 4: foto F. Rubat 
Borel; 3, 5, 6, 7: dis. S. Paltineri, lucidatura S. Tinazzo). Bronzi scala 1:2.

1: bronze tripod with iron legs and bronze feeth from Pezzana; 2: bronze cista from Pezzana 3: pendant from Borgovercelli; 
4-5 bronze tubular element from Santhià; 6-7: hinges of fibulae, occasional surface finds from Pieve del Cairo. 1, 2, 3, 4, 
5: Vercelli, Museo C. Leone; 6-7: Vigevano, Museo Archeologico Nazionale della Lomellina (1, 2, 4: photo F. Rubat Borel; 
3, 5, 6, 7: drawing S. Paltineri, tracing S. Tinazzo). Bronzes 1:2 scale. 
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di Le Bourget in Savoia e da altri siti francesi9; tra 
la fine del IX e il VII secolo a.C. si deve riferire 
il frammento di forma di fusione in pietra ollare 
ritrovata in un contesto produttivo metallurgico a 
Castelletto Ticino, loc. Cascina Novelli, che reca 
su una faccia la matrice per un’ascia dal taglien-
te espanso, sull’altra per un elemento tubolare con 
anelli laterali (Gambari-Rubat Borel-Compagnoni 
2007: fig. 2.6). All’orizzonte Certosa sono invece 
assegnabili gli elementi tubolari con pendagli della 
necropoli di Magdalenska gora (Tecco Hvala-Du-
lar-Kocuvan 2004: fig. 125, nn. 8-12), interpretati 
appunto come “scettri”. L’assenza di un contesto di 
rinvenimento e di elementi in associazione rende 
tuttavia problematici sia l’inquadramento cronolo-
gico del manufatto dal Vercellese, sia la formula-
zione di un’ipotesi sulla sua funzione. Per quanto 
riguarda la cronologia, rimane aperta la possibilità 
che l’esemplare da Santhià si possa inquadrare, 
come quelli di Magdalenska gora, nella fase Cer-
tosa, anche alla luce della tipologia dei pendenti 
cuoriformi – presenti pure nel pendaglio di Bor-
govercelli – assegnati da Peroni e dalla sua scuola 
al G IIIA1 (Peroni et alii 1975: 335, fig. 109.8). 
Per quanto concerne invece la funzione, potrebbe 
trattarsi del manico di un oggetto cerimoniale (es. 
flabello), ma è altresì possibile che l’elemento tu-
bolare sia da ricondurre al possesso del cavallo – 
nel qual caso si potrebbe interpretare come manico 
di frusta – o del carro, di cui potrebbe essere uno 
degli elementi tubolari.

La progressiva ripresa dell’insediamento in 
tutta la Lomellina è poi confermata da nuovi rin-
venimenti da una raccolta di superficie del 1987 
da Pieve del Cairo, Strada per Cascine Nuove, loc. 
Dosso delle Bisce (fig. 5.6-7); a questi si aggiun-
gono i noti recipienti in quella classe di produzio-
ni fini note come “bucchero padano” dai dintorni 
di Lomello (De Caro 2002: 114, Tav. 7) e l’altret-
tanto nota olpe etrusca in bronzo da Dorno (Pal-
tineri 2017: 307, fig. 33), databile tra la seconda 
metà del VI e gli inizi del V secolo a.C., che con-
fermano il pieno inserimento di questo territorio 
– e dell’adiacente comprensorio lodigiano, dove 
in questa fase fiorisce il colle di San Colombano 

9 I manufatti tubolari transalpini sono definiti, sin dagli stu-
di del tardo Ottocento, anche «sistri» o «tintinnabuli»: Flou-
est 1887: 323, fig. 31; 328, nn. 35-36-37; Abauzit 1963: 465, 
nn. 1-3; Cordier 1963: 542-544; Kerouanton 2002: fig. 30.

(de Marinis 1990; Paltineri 2017: 303-307) – nel-
le relazioni con l’Etruria padana e con Bologna, 
che in questa tornata cronologica presenta un as-
setto pienamente urbano e continua a svolgere un 
ruolo di mediazione fra l’Etruria propria e l’Italia 
settentrionale.

(S.P.)

Il Golasecca IIIA

Le tendenze del popolamento sin qui deline-
ate trovano nel G IIIA uno sviluppo ulteriore, 
pur in uno scenario globale fortemente mutato. 
Il dato più significativo, che segna una cesura ri-
spetto alla fase precedente, è la crisi del polo di 
Castelletto Ticino-Sesto Calende-Golasecca, che 
si esaurisce all’inizio del V secolo a.C. Nel No-
varese, nel Vercellese e in Lomellina, dove ci si 
aspetterebbe un consequenziale declino del si-
stema insediativo - qualora questo effettivamente 
dipendesse dal centro di Castelletto Ticino -, le 
evidenze archeologiche mostrano invece non solo 
una continuità di frequentazione del territorio, ma 
anzi un suo intensificarsi e una crescita nella ca-
pillarità insediativa.

Proprio lungo l’asse del Ticino, non solo per-
dura il sito di Garlasco, ma si consolida, come 
si è detto poc’anzi, il centro di Gropello Santo 
Spirito. Nel corso del V secolo a.C., inoltre, sono 
attestati nuovi siti, noti da ritrovamenti isolati, a 
San Martino Siccomario, Borgo San Siro, Vige-
vano - località Sforzesca e Cassolnovo (Negroni 
Catacchio 1980-1981: 92, 93), mentre sulla spon-
da orientale del Ticino, a Cuggiono, nel G IIIA1 
si sviluppa una necropoli di almeno una trentina 
di tombe a incinerazione, con ricchi corredi di or-
namenti in bronzo deformati dal fuoco e deposti 
nell’urna (de Marinis 1981: 143-155, tavv. 2-9).

Anche nella bassa pianura lungo i corsi del Ter-
doppio e dell’Agogna l’insediamento sembra mo-
strare una certa vitalità, attestata da rinvenimenti 
isolati o contesti funerari; nascono infatti Castel-
laro De’ Giorgi, Tromello, Mortara - Sant’Albino, 
Gravellona - Valdarengo, Vespolate, a cui si ag-
giunge la necropoli Lumellogno presso Novara, i 
cui materiali superstiti sono ascrivibili al G IIIA1 
(Negroni Catacchio 1980-1981: 92, 109-114; Van-
nacci Lunazzi 1981a; Pearce 1994: 107, 108, 112, 
114, 116; Spagnolo Garzoli e Gambari 2004: 420-
421, 518). Più a nord, perdura fino alla metà del V 
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secolo a.C. il centro di Proh, di cui per questa fase 
conosciamo, oltre ai dati di necropoli, anche mate-
riali dall’abitato, per poi esaurirsi per ragioni che 
restano da chiarire (Rubat Borel et alii 2013). L’a-
rea di Briona-Proh-Momo manterrà comunque una 
certa importanza anche nelle fasi successive, fino 
alla romanizzazione, come mostrano una spada del 
Medio LaTène (LT) e l’iscrizione celtica di San 
Bernardino del I secolo a.C. (Spagnolo Garzoli e 
Gambari 2004: 220; Arcà e Rubat Borel in press).

Questa fioritura del transetto fra Ticino e Ago-
gna, che sembra indicare la definitiva affermazione 
della media e della bassa pianura, avviene al mo-
mento della scomparsa dell’assetto bipolare, durato 
oltre tre secoli, del mondo golasecchiano coi due 
centri protourbani di Como e Castelletto Ticino-
Sesto Calende-Golasecca, che subisce un profondo 
ridimensionamento dopo il primo quarto del V seco-
lo a.C. La nascita e lo sviluppo di centri di piccole e 
medie dimensioni nella pianura si comprende quin-
di alla luce di questo nuovo modello di popolamen-
to diffuso, che si riscontra per l’intero territorio go-
lasecchiano, dallo sviluppo di Milano alla fioritura 
delle necropoli nel Sopraceneri. È invece probabile 
che la crisi di Castelletto Ticino-Sesto Calende-Go-
lasecca abbia avuto effetti negativi a nordovest nel 
territorio, con la fine delle ricche ed ampie necropoli 
di Ameno, mentre compaiono attestazioni sparse, 
come al Motto Lagoni di Arona, con una sepoltura 
ad inumazione con fibula tardohallstattiana, il picco-
lo e ricco sepolcreto di Gravellona Toce del G IIIA2 
e la tomba di armato di Borrella di Montecrestese 
(de Marinis 1981: 205-206, tavv. 45-47; Piana Ago-
stinetti 1991: 207-213; Spagnolo Garzoli e Gambari 
2004: 162-164, 177).

Il sistema di popolamento della pianura no-
varese-lomellina andrà comunque in crisi nell’a-
vanzato V secolo a.C., allorché cessano anche i 
ritrovamenti isolati di materiali o di contesti fune-
rari. Sempre nell’avanzato V secolo a.C., a Villa 
Fortuna-La Specola, tra Galliate e Romentino, 
non distante dal corso del Ticino, si struttura la 
necropoli a tumuli che coprono più tombe a in-
cinerazione. Dalla stessa area, che proseguirà nel 
IV secolo a.C., provengono materiali del LT B (de 
Marinis 2001: fig. 15; Spagnolo Garzoli e Gam-
bari 2004: 313-314, 470)10.

10 Il contesto è in corso di studio da parte dello scrivente e 
Stefano Marchiaro.

Più a ovest, lungo il corso della Sesia, il qua-
dro insediativo risulta meno chiaro, specie per 
le fasi G IIIA2 e IIIA3, ma il tessuto insediativo 
appare ancora relativamente diffuso, almeno per 
tutto il G IIIA1. Se non pare avere una continui-
tà oltre gli inizi del V secolo a.C. la necropoli di 
Ghemme, nasce però nel G IIIA1 e continua nel-
la fase successiva la ricca necropoli di Gattinara, 
con settantasei sepolture ad incinerazione in urna 
deposta in fossa terragna, dai complessi ornamen-
ti, a testimonianza della vitalità e della parteci-
pazione allo sviluppo della cultura di Golasecca 
del medio corso della Sesia nel pieno V secolo 
a.C. (Panero 2017: 27-28 e passim). Non è pos-
sibile invece sapere se la necropoli di via Nigra 
a Vercelli (Vannacci Lunazzi 1980-1981: 77, tav. 
1, 1-7), nel V secolo a.C., testimoni l’inizio del 
ciclo insediativo della futura città storica, che poi 
si svilupperà alla fine dell’età del Ferro. L’analisi 
della situazione lungo la Sesia è resa più difficile 
dalla rarità di ritrovamenti ad ovest di Vercelli, ad 
eccezione, ormai sulle pendici delle montagne, 
del corredo funerario della Burcina di Biella, da 
riferire ad una sepoltura ad inumazione a cavallo 
del 400 a.C., mentre in assenza di indagini mirate 
non si può dire nulla sul probabile tumulo su tam-
buro in pietra, di 30 m di diametro, di Babilonne 
a Cavaglià.

(F.R.B.)
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